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	Prefazione

	 

	In questo libro del genere avventura, ho cercato di raccontare una storia con una forte base favolistica che è rimarcata anche dell’introduzione di una stella cadente, come fonte di speranza e di magia nella vita dei due protagonisti.

	La storia inizialmente è ambientata nel 1946 in Irlanda del Nord ma, in seguito, si sposterà in altri luoghi ed epoche del passato.

	All’inizio della storia, si racconta di una famiglia, composta da John (Il nonno), Brigitte (Sua figlia) e dei figli Tomas di dieci anni e Dylan di otto. A un tratto, in questo quadretto della famiglia felice, arriverà Terence (Il cattivo) a destabilizzare gli equilibri della famiglia, a tal punto che i due bambini, vedendo una stella cadente, desidereranno di scappare via di casa. Purtroppo però quel desiderio li catapulterà indietro nel tempo, dove dovranno scontrarsi con una miriade di difficoltà.

	L'intento di questo libro è quello di attrarre e divertire il lettore, così che per qualche ora si possa rilassare e si lasci trascinare in quest’avventura.

	Buona lettura!

	
Rispoli Antonio
Autore 

	 


Capitolo 1

	 

	1946, Irlanda del Nord

	 

	Era l'inverno più freddo che si sia mai visto negli ultimi vent'anni. Sulle alte montagne imbiancate, tra pini forti e robusti che a stento riuscivano a non piegarsi sotto il peso della candida neve di un bianco accecante, sorgeva un piccolo villaggio di appena venti case: fatte di legno con i tetti molto alti e a punta, così da non permettere alla neve di depositarsi con tutto il loro peso. Erano riscaldate da grandi camini in pietra che spesso erano usati anche per la lavorazione del latte di capra. 

	In quel posto, tanto gelido da far battere i denti a un pover'uomo che era uscito a procurarsi la legna per non morire di freddo; vi abitava la famiglia Wild.

	Vicino al camino, seduto su di una comoda poltrona di legno grezzo, con sopra morbidi cuscini di colore rosso, a intagliare piccoli ciocchi di legno, stando attento a non farsi andare nessuna scheggia nelle dita, com’era solito fare, vi era John: un anziano di sessant’anni, con capelli bianchi e occhi verdi. Aveva un naso a patata e rosso per il tanto freddo, dove si reggevano occhiali con lenti rotonde e la montatura in color oro. In mano aveva sempre un bastone di legno nodoso di quercia che lo aiutava a camminare.

	Insieme al vecchio John, vi era sua figlia Brigitte, una bella donna di trentacinque anni con capelli rossi e occhi verdi che divenuta vedova per colpa della guerra, si era trasferita dal padre con i suoi scalmanati figli. Tomas, di dieci anni, furbo come una scimmietta, con occhi castani e folti ricci rossi. Sul nasino tante piccole lentiggini e un sorriso con una finestrella davanti. Dylan, invece, aveva otto anni, vispo come il fratello, anche se molto maturo per la sua età anche se, con suo fratello, non perdeva mai occasione di fare qualche marachella. Aveva capelli color rame e occhi castani, con guance paffute e rosse per il freddo.

	Purtroppo però, come tutte le belle cose, c'è sempre una fine; infatti, col passare del tempo, in quell'umile famigliola s'intromise un uomo malvagio. Era un inglese di trentasette anni e si chiamava Terence. Era alto e forte oltre ad avere occhi neri come la sua anima. Una barba folta e molto scura e un piccolo taglio sulla guancia destra che se l'era procurato al fronte. Indossava stivali di cuoio neri e bretelle rosse che tenevano su i suoi pantaloni color marrone scuro.

	Una sera, mentre l'uomo era in viaggio per lavoro, si trovò di passaggio nel loro villaggio e approfittando che fuori c'era una vera e propria tormenta, cominciò a bussare alle porte in cerca di ospitalità, ma senza successo; infatti, gli abitanti del villaggio, diffidando della sua persona, si rifiutarono di ospitarlo. Terence, però non si arrese e continuò fino ad arrivare davanti alla porta della famiglia Wild. 

	Appena furono lì, bussò alla porta e John, non aspettando visite si alzò a fatica dalla sedia, chiedendo: «Chi sarà a quest'ora?» 

	«Tomas, vai a vedere chi è!» disse Brigitte, mentre si accingeva a girare un grosso mestolo di legno nel pentolone dove vi era la cena. 

	Il bambino, sentendo le parole della madre, smise di giocare con suo fratello, posò i giocattoli di legno intagliati dal nonno e si alzò per andare ad aprire, così da trovarsi quell'uomo davanti. A quel punto, un po' impaurito dalla sua presenza, chiese: «E tu chi sei?»

	«Sono Terence...» ma non ebbe nemmeno il tempo di finire, che John, nel vederlo, si avvicinò al nipote e mettendogli una mano sulla spalla, lo mandò a giocare e, infastidito, gli domandò: «Che cosa vuole da noi?»

	«Cerco ospitalità per la notte», rispose seccamente.

	«Vada altrove. Qui non c'è spazio!» 

	«Papà, ma cosa dici?» intervenne Brigitte che aveva ascoltato la discussione. «Non vedi che fuori c'è una tormenta?»

	«E allora?»

	«Che ne è della vecchia ospitalità irlandese?» insistette la donna, che fu ingannata dal fascino rude dell’uomo.

	«Non lo voglio in casa mia!» urlò, il padre.

	«Ma...»
«Niente ma! Non voglio un estraneo in casa mia!» ribadì la sua posizione con forza.

	L'uomo, imbarazzato, abbassò la testa e voltandosi stava per proseguire la sua ricerca, quando a un certo punto, si sentì afferrare per un braccio. Era Brigitte che impietosita, andò contro suo padre e lasciando per un attimo i fornelli, andò alla porta e tirando Terence in casa, disse: «Dove va? Per questa sera, dormirà con noi.»

	«Ne è sicura?» chiese l'uomo meravigliato.

	«Sì. Avanti si sieda!» disse la donna, accompagnandolo vicino alla tavola, sotto lo sguardo contrariato di suo padre.

	L'uomo, allora, si voltò verso Brigitte, e facendole un sorriso: «La ringrazio signora. Le prometto che domani mattina alle prime luci dell'alba me ne andrò, anche perché devo continuare il mio viaggio di lavoro.»

	«Lo spero!» intervenne, John sempre più infastidito.

	«Papà, ma che modi!» lo richiamò la figlia, per poi accennare un sorriso al suo ospite come a volersi scusare per quella scortesia.

	«La prego, non lo sgridi. È normale che suo padre sia diffidente», cercò di accattivarsi le simpatie di John.

	«Sì, ma questo non lo giustifica.»

	«Io parlo quando mi pare e piace!» urlò l’anziano, battendo il pugno sul tavolo.

	«Papà, stai calmo!» 

	«Non dirmi quello che devo fare. Mi hai disubbidito e, questa non te la perdono.»

	«Vi prego, non voglio che litighiate per colpa mia», intervenne Terence alzandosi da tavola con l'intenzione di andarsene.
«Non si preoccupi», disse Brigitte, correndo verso di lui con un sorriso, invitandolo nuovamente a sedersi, «noi discutiamo sempre!»

	L'uomo, estasiato dal sorriso della donna, si convinse e non ebbe nemmeno il tempo di sedersi, che John, si avvicinò e si sedette di fronte a lui, non perdendolo mai di vista, disse: «Siccome mia figlia, mi costringe a ospitarla, sarà meglio conoscersi.»
«Certo, mi chieda pure tutto quello che vuole», disse Terence provando in tutti i modi a farsi prendere in simpatia dal vecchio burbero.

	«Da dove viene?» 

	«Dall'Inghilterra.»

	«Dove di preciso?» 

	«Da Sheffield.»

	«E cosa ci fa qui?» continuò con fare incalzante.

	«Papà ha detto che è qui per lavoro. Smettila con quest'interrogatorio!» intervenne Brigitte, notando il suo fare inquisitorio.

	«No, lo lasci fare!» disse Terence e sorridendole. «È normale che voglia sapere con chi ha a che fare.»

	«Sì, ma non è certo questo il modo per fare la sua conoscenza.»
«Lei, ne conosce qualcun altro?» chiese l'uomo ammiccandole. 

	John, accorgendosi della sintonia tra i due, intervenne e porgendogli la mano, disse: «Comunque noi siamo la famiglia Wild, piacere.»

	Terence, gli strinse la mano e chiese: «Lei, come si chiama?»

	«Mi chiamo John», e indicando i bambini, che intanto si erano messi davanti al camino a giocare, «lui è Tomas e ha dieci anni, mentre l'altro e Dylan e ha otto anni. Sono i miei nipoti.»

	«Piacere di conoscervi.». Poi si alzò e avvicinandosi alla donna, le prese la mano e baciandogliela le chiese: «E lei come si chiama?»

	«Si chiama Brigitte!» intervenne il padre, che preso dalla gelosia, non le diede il tempo di rispondere.

	«Che bel nome!» esclamò l'uomo, con il suo fare adulatorio.

	«La ringrazio!» arrossì la donna, imbarazzata da tutte quelle attenzioni.

	«C'è un signor Wild?» chiese Terence che, furbo come una volpe, aveva un secondo fine.

	In quel preciso instante, la donna smise di ridere, gli occhi si riempirono di lacrime e intristendosi, abbassò la testa: «Purtroppo non più!» e fu proprio in quel momento che Terence capì di aver fatto una gaffe che avrebbe potuto compromettere tutti i suoi piani. Allora, cercò di rimediare: «Mi scusi, non volevo...» ma non ebbe nemmeno il tempo di finire, che Brigitte, gli mise una mano sulla bocca per zittirlo e mentre una lacrima le rigò il viso, disse: «Non si deve scusare, non poteva saperlo.»

	«Mi scusi se insisto, ma com'è successo?» continuò, capendo che forse quella gaffe gli aveva aperto uno spiraglio nel cuore della donna, che lo avrebbe portato a realizzare i suoi sordidi piani.

	La donna, a quel punto, si asciugò il viso con la mano e poi cercando di darsi un contegno, si voltò verso i suoi figli e disse: «Ragazzi, andate a letto!»

	«Ma mamma, è presto e poi non abbiamo cenato», intervenne Tomas.

	«Ho detto che dovete andare a letto! Quando sarà pronto, vi chiamerò io», insistette con tono alterato.

	«Va bene mamma», disse il bambino per poi alzarsi da terra e tirando per il braccio il fratello, che non voleva obbedire, insieme andarono in camera. 

	Una volta che i bambini furono andati via, la donna, si sentì libera di raccontare cos'era successo al suo povero marito; quindi si passò l'avambraccio sulla fronte e rivolgendosi a Terence, disse: «Dov'eravamo rimasti?»

	«Le ho chiesto di suo marito… Ovviamente se per lei non è un problema parlarne», mostrandole una falsa compassione.

	«Assolutamente no!» rispose lei, trattenendo a stento le lacrime.
«Ne è sicura?» 

	«Sì!» e prendendo un panno pulito e asciugandosi il viso.

	«Credi che sia il caso di raccontare una cosa del genere a uno sconosciuto?» intervenne il padre, contrariato.

	«Forse suo padre ha ragione», disse Terence, credendo che così facendo avrebbe aperto un varco nel cuore di quel vecchio diffidente.

	«No. Voglio rispondere alla sua domanda», poi fece un respiro profondo e cominciò a spiegare. «Vede signor Terence, mio marito era inglese e quando è scoppiata la guerra, è stato chiamato al fronte. Gli anni passarono e ogni tanto riusciva a inviarci una cartolina. Un giorno, all’improvviso non mi fu recapitata più nessuna lettera ed io cominciai a temere per la sua vita, fino a quando mi arrivò una cartolina che diceva che mio marito era disperso, aumentando le mie preoccupazioni e confermando tutti i miei brutti pensieri...» non finì nemmeno di dirlo che con un nodo alla gola, si sedette a tavola e scoppiò a piangere.

	«Adesso capisco. Mi scusi, non volevo mettere il dito nella piaga», disse l'uomo visibilmente dispiaciuto.

	«Non è colpa sua», lo rassicurò, mentre non poteva fare a meno di singhiozzare.

	John, vedendola in quello stato, aiutandosi col bastone si alzò e andò da sua figlia; dopo di che, le mise la mano sulla spalla e stringendogliela forte, cercò di rassicurarla; mentre continuava il racconto. «Vede signore, da quel giorno, mia figlia si trasferì da me con i bambini ed io, da quel momento, ho promesso di proteggerli a ogni costo. Colgo l'occasione per scusarmi del mio comportamento. Forse sono stato un po' brusco con lei, ma...»

	«Non c'è bisogno che si scusi», lo interruppe lui, «anch’io avrei fatto lo stesso», continuò con la sua recita.

	«Grazie per la sua comprensione», disse John sorridendogli.
A quel punto, l'uomo cercò di sdrammatizzare, dicendo: «Sapete, anch’io sono stato al fronte?» e mostrandogli la sua cicatrice. «Questa me la sono fatta lì.» 

	«Le sembra il caso di rivangare certi argomenti?» lo redarguì John, guardandolo in malo modo.

	«Mi scusi», disse abbassando la testa, consapevole che ne stava combinando un’altra delle sue. «Volevo sdrammatizzare, ma ho fatto peggio», così da far cadere la discussione in un silenzio imbarazzante.

	In seguito, Brigitte, tornò ai fornelli e quando tutto fu pronto, urlò: «Ragazzi, venite a tavola!» e i bambini, posarono i giocattoli e corsero a tavola per la cena. Dopo aver cenato Terence e Brigitte, si misero a chiacchierare, mentre la donna, lavava le stoviglie e nonno John, mise i nipoti a letto, per poi raccontargli una favola com’era solito fare.

	Intanto, mentre la figlia, chiacchierava con lo straniero, i due cominciarono a sentire una certa affinità e chiacchierando, chiacchierando, la notte trascorse e al mattino seguente, Terence, alle prime luci dell'alba, come aveva detto in precedenza, prese le sue cose e disse: «È arrivato il momento. Devo proseguire il mio viaggio.»

	«Deve proprio?» chiese lei, che ammaliata da quell’uomo, non voleva farlo andare più via. In lui aveva trovato qualcosa di suo marito, anche se in realtà lui gli aveva mostrato solo quello che voleva.

	«Purtroppo sì, ma prometto che tornerò a trovarla», le sorrise sornione, aggiustandosi il cappello.

	«Dice davvero?» 

	«Glielo prometto», rispose lui, portandosi la mano sul cuore e sorridendole, fece un mezzo inchino per poi, avvicinarsi alla porta la aprì e salutando se ne andò.

	Da quel giorno passò qualche mese e Terence, come aveva promesso, tornò a farle visita molte altre volte e dopo sei mesi, tra Brigitte e lui era nato qualcosa di speciale; quindi di comune accordo, decisero che si sarebbe trasferito lì. Purtroppo però non era tutto rose e fiori, infatti l'uomo con lei era dolcissimo, ma cominciando a provare una gelosia folle per la donna, con i figli, iniziò a far trasparire il suo vero essere, crudele e in un certo senso maligno. 

	Non perdeva mai occasione di rimproverarli e quando nonno John non c'era, ne approfittava per dargli anche qualche schiaffo, oltre a punirli pesantemente. 

	I ragazzi, vedendo il lato oscuro di Terence, non esitarono a dirlo alla loro madre, ma la donna, ormai innamorata di quell'uomo tanto subdolo, non gli credeva. Non poteva credere che un uomo così dolce e sensibile, con una spiccata generosità nei suoi confronti, potesse fare tali atrocità. Credeva, anzi, che i figli non volessero accettarlo perché in loro era ancora viva la memoria del padre. Il loro eroe. 

	Allora Tomas, non avendo nessun riscontro, cercò aiuto nel nonno, che quando lo seppe, chiese un confronto con l'uomo. Gli chiese il perché di tutte quelle angherie nei confronti dei nipoti, ma lui, furbo com'era, e soprattutto forte del fatto che i ragazzi non avevano nessuna prova di quello che subivano, negò tutto. John, a quel punto, non potendolo accusare oltre, dovette arrendersi alle sue parole, anche se intanto pensava a un modo per tendergli un tranello.

